Riflessi dell’epos tebano in Omero e in Esiodo by epica Tebana & Cingano, Ettore
ETTORE CINGANO
Riflessi dell’epos tebano in Omero e in Esiodo
“Tebe dalle Sette Porte, chi la costruì ?”1. Il verso di Bertolt Brecht posto a epigrafe della
mia indagine sui riflessi dell’epos tebano nei poemi di Omero e di Esiodo testimonia la
popolarità di una ricca tradizione imperniata sulle vicende delle città di Tebe e di Argo nel-
l’epoca precedente alla guerra di Troia. Purtroppo, al contrario dei poemi omerici e di quel-
li esiodei, l’epos tebano è andato quasi completamente perduto, analogamente ai poemi del
ciclo epico troiano2. Prima di rintracciarne le testimonianze nei poemi omerici ed esiodei,
conviene ricordare che per epos tebano, o per ciclo epico tebano, si intende una sequenza
narrativa formata da tre poemi – Edipodia, Tebaide ed Epigoni – concatenati sul piano tema-
tico e cronologico. A questi si potrebbe forse affiancare come quarto poema l’Alcmeonide,
che secondo alcuni era incentrato sulle vicende dell’eroe Alcmeone dopo la spedizione degli
Epigoni da lui stesso guidata (cfr. Apollod. Bibl. 3.7.2); altri studiosi identificano invece il
contenuto dell’Alcmeonide con gli Epigoni, pensando a una semplice variazione del titolo3.
Diversamente dalle vicende narrate nel ciclo troiano, più esteso ma incentrato su una sola
generazione di eroi dai Cypria fino alla morte di Odisseo nella Telegonia, il ciclo tebano
copriva l’arco cronologico di tre generazioni della dinastia dei Labdacidi: Edipo, i suoi figli
Eteocle e Polinice, e i figli di costoro, Laodamante e Tersandro. 
Dei tre poemi, l’Edipodia narrava i fatti e i misfatti di Edipo, il suo arrivo a Tebe, la vit-
toria sulla Sfinge, il matrimonio con Giocasta e la scoperta dell’incesto; alla morte della
madre-moglie seguiva un secondo – per noi sconcertante – matrimonio di Edipo con
Euriganeia (fr. 2 B./D.), dal quale sarebbero nati i quattro figli più comunemente noti (attra-
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1 B. Brecht, Domande di un lettore operaio, in Poesie di Svendborg, Torino 1976 (1939), 51. I fram-
menti di Esiodo sono citati secondo l’editio maior di R. Merkelbach - M.L. West, Fragmenta hesio-
dea, Oxford 1967, tenendo conto anche della più recente editio minor (Hesiodi Theogonia, Opera et
dies, Scutum ed. F. Solmsen. Fragmenta selecta ed. R. M. - M.L. W., Oxford 19903) e, per il fr. 193,
di un frustulo di recente pubblicazione (vd. infra, n. 46).
2 Nelle due recenti edizioni dei poeti epici (qui utilizzate) i frammenti dei tre poemi ammontano
rispettivamente – tra citazioni testuali e frammenti di contenuto – a 16 e 14 , per un misero totale di
24/19 versi: vd. A. Bernabé, Poetae Epici Graeci I, Leipzig 1987 (19962), e M. Davies, Epicorum
Graecorum Fragmenta, Göttingen 1988. Un’edizione dei frammenti della Tebaide è anche in J.B.
Torres-Guerra, La Tebaida Homérica come fuente de Ilíada y Odisea, Madrid 1995.
3 A sostegno di questa tesi vd. F.G. Welcker, Der epische Cyclus oder die homerischen Dichter I-II,
Bonn 18652-18822, I 195 s.; II 380 ss.; F. Prinz, Gründungsmythen und Sagenchronologie, München
1979, 166-187. Per la tesi opposta vd. U. von Wilamowitz-Moellendorff, Homerische Untersuchungen,
Berlin 1884, 73 n. 2; C. Robert, Die griechische Heldensage III 1, Berlin 19214, 956 ss.; M.B.
Sakellariou, La migration grecque en Ionie, Athènes 1958, 158 s.
 
verso il finale dei Sette a Tebe di Eschilo e l’Edipo re sofocleo) come figli di Giocasta:
Eteocle, Polinice, Antigone e Ismene (vd. infra). La parte finale dell’Edipodia doveva coin-
cidere in parte con la Tebaide: da un passo di Pausania appare che il poema includeva anche
l’episodio della morte di Eteocle e Polinice4. La Tebaide narrava in modo presumibilmente
più diffuso sia il dissidio tra Edipo e i propri figli, sia quello tra Eteocle e Polinice per la
successione al trono, sia la spedizione dei Sette eroi partiti da Argo con il proposito di ripor-
tare Polinice sul trono di Tebe. La spedizione si concluse con la morte di tutti i capi argivi
a eccezione di Adrasto, e con il duplice fratricidio di Eteocle e Polinice auspicato da Edipo
in due diverse maledizioni scagliate contro di loro (Theb. frr. 2-3 B./D.). Gli Epigoni tratta-
vano la seconda spedizione, allestita dieci anni dopo la prima dai figli dei Sette per vendi-
care i padri caduti e riportare sul trono di Tebe Tersandro, figlio di Polinice. Essa si conclu-
se con la vittoria degli argivi e la distruzione della città; con speculare simmetria rispetto
all’esito della Tebaide, solo uno degli Epigoni cadde in battaglia: Egialeo, figlio di Adrasto,
l’unico sopravvissuto nella spedizione precedente. 
L’ importanza degli avvenimenti narrati da questi poemi è riconosciuta già da Esiodo, che
poneva le guerre a Tebe sullo stesso piano della guerra di Troia, nel più antico racconto a
noi giunto sulla fine dela generazione dei semidei (Esiodo, Op. 161-65): “... Questi (la gene-
razione degli eroi-semidei) li uccise la guerra malvagia e la battaglia terribile, gli uni a Tebe
dalle sette porte, nella terra di Cadmo, mentre combattevano a causa delle greggi di Edipo;
altri poi sulle navi al di là del grande abisso del mare condotti a Troia, a causa di Elena dalle
belle chiome”5. In questi versi l’evidente parallelismo della struttura sintattica conferisce la
medesima importanza ai due episodi fondamentali del passato epico-mitico dei Greci, e tro-
viamo già i dati fondamentali dell’intero percorso dei due cicli epici: le tre generazioni lega-
te alle vicende tebane (Edipo, la spedizione dei Sette e quella degli Epigoni), e la fine della
generazione degli eroi a Troia, caduti in battaglia, o – come l’accenno alle navi sembra
ricordare – durante il ritorno a casa.
Risulta chiaro dal conciso riassunto che lo schema narrativo di base dell’ Iliade (assedio
e conquista di una città) non si discosta molto da quello dei due poemi sulle spedizioni con-
tro Tebe6. La stretta connessione tra ciclo epico tebano e troiano, l’omogeneità di genere e
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4 Paus. 9.5.11-12, subito dopo aver citato l’ Oedipodia, ricorda che un dipinto di Onasia a Platea
raffigurava la regina Euriganeia affranta sopra i cadaveri dei figli Eteocle e Polinice.
5 Esiodo, Op. 161-65: kaì toùw mèn pólemów te kakòw kaì fúlopiw a†n} / toùw mèn øf& ∞ptapúl~
Y}b+, Kadmhídi gaí+, / ≈lese marnaménouw m}lvn £nek& O†dipódao, / toùw dè kaì \n n}essin øpèr
méga laîtma yalásshw / \w Troíhn ˙gagWn ^Elénhw £nek& “ukómoio. La traduzione di G. Arrighetti è
lievemente modificata da chi scrive.
6 Sulle analogie tra l’assedio di Tebe e di Troia vd. E. Bethe, Homer. Dichtung und Sage III, Leipzig
-Berlin 1927, 79-83; J.B. Hainsworth, in I poemi epici rapsodici non omerici e la tradizione orale, a
cura di C. Brillante - M. Cantilena - C.O. Pavese, Padova 1981, p. 49; S. Scully, Homer and the Sacred
City, Ithaca and London 1990, 41 ss., in part. 48; E. Cingano, Tradizioni su Tebe nell’epica e nella liri-
della materia trattata, la presenza nell’Iliade e nei poemi del ciclo troiano di alcuni degli eroi
che avevano partecipato tra gli Epigoni alla distruzione di Tebe aiutano a spiegare perché
nei secoli VII-VI a.C., ma anche nel V e persino in età ellenistica, la Tebaide fosse attribui-
ta a Omero: Pausania riferisce che questa era anche l’opinione del poeta elegiaco Callino di
Efeso (ca. 650 a.C.), e aggiunge che altri autori degni di stima attribuivano a Omero la pater-
nità del poema7; lo stesso Periegeta afferma di stimare la Tebaide più degli altri poemi del
ciclo epico, con l’eccezione dell’ Iliade e dell’ Odissea. Nel V sec. Erodoto attribuiva a
Omero la Tebaide ed è forse il primo a esprimere dubbi riguardo agli Epigoni8. Ancora nel
Certamen tra Omero ed Esiodo (254 ss. Allen = 15 West), la cui redazione finale avvenne
in età più tarda, la Tebaide è attribuita a Omero mentre il dubbio rimane per gli Epigoni;
infine, a una paternità omerica sembra credere Dionisio di Samo, FGrHist 15 F 89.
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ca greca arcaica, in Presenza e funzione della città di Tebe nella cultura greca, a cura di P. Angeli
Bernardini, Roma-Pisa 2000, 134 s. 
7 Paus. 9.9.5 = Callin. T 10 Gent.-Pr.: \poi}yh dè \w tòn pólemon toûton kaì ¡ph
Yhbafiw:(Yhbaíoiw codd.) tà dè ¡ph taûta Kallînow (Kalaînow codd.) ˙fikómenow aøtôn \w
mn}mhn ¡fhsen %Omhron tòn poi}santa eÂnai... Sul valore del passo vd. E. Bethe, Thebanische
Heldenlieder, Leipzig 1891, 147 s., le cui osservazioni valgono anche contro i successivi tentativi di
confutazione del passo di Erodoto e di quello di Pausania: vd. J.A. Scott, Homer as the Poet of the
Thebais, “Class. Philol.” 16, 1921, 20 ss. (contra E. Fitch, The Evidence for the Homeric Thebais,
“Class. Philol.” 17, 1922, 37 ss.); J.A. Davison, From Archilochus to Pindar, London-New York 1968
(1955), 81 s. Tra i commentatori meno recenti di Erodoto, un riferimento erodoteo al ciclo tebano indi-
viduavano anche R.W. Macan, Herodotus I, London 1895, 208 e H. Stein, Herodotos, Berlin 19025 ad
loc. Per una rassegna delle interpretazioni di homereia epea vd. E. Hiller, Homer als Collectivname,
“Rhein. Mus.” 42, 1887, 324 ss.; L. Kjellberg, De cyclo epico quaestiones selectae I, Upsaliae 1890,
3 ss.
Anche a giudizio dei moderni la Tebaide era il più antico e importante dei tre poemi del Ciclo teba-
no, quello che conteneva il nucleo originario della vicenda: vd. U. von Wilamowitz-Moellendorff, Die
Ilias und Homer, Berlin 19202, 339 s.; Robert, Griechische Heldensage cit. (supra, n. 3), 949 s.
8 Herodot. 5.67, dove negli ^Om}reia ¡pea è da identificare per lo meno la Tebaide: vd. i miei
Clistene di Sicione, Erodoto e i poemi del ciclo tebano, “QUCC” n.s. 20 (49) 1985, 31-40; Tradizioni
epiche intorno ad Argo da Omero al VI sec. a.C., in La città di Argo. Mito, storia, tradizioni poetiche.
Atti del Convegno Internazionale (Urbino, 13-15.6.2002), a cura di P. Angeli Bernardini, Roma 2003,
73 s.; per gli Epigoni cf. Herodot. 4.32: &All& ^Hsiód~ mén \sti perì ^Uperborévn e†rhména, ¡sti
dè kaì ^Om}r~ \n &Epigónoisi, e† d| t! \ónti ge %Omhrow taûta tà ¡pea \poíhse. Il modo in cui
Erodoto formula il proprio dubbio sugli Epigoni indica che si contrapponeva a un’opinione ben con-
solidata: cf. Wilamowitz, Homerische Untersuchungen cit. (supra, n. 3), 352: “Bei Herodotos beginnt
die Kritik... subjective zweifel außert er”.
9 Per gli Epigoni cf. Certamen 260 Allen: … fasì gár tinew kaì taûta ^Om}rou eÂnai. Per
Dionisio di Samo vd. il commento di F. Jacoby ad loc., FGrHist I (Kommentar) 492 s.
Punto di partenza e fulcro narrativo della Tebaide dovevano essere Argo e i Sette, piutto-
sto che la vittoriosa Tebe e i suoi difensori, come traspare dal tema di canto enunciato nel-
l’incipit del primo verso (*Argow ƒeide yeà poludícion, ¡nyen ƒnaktew, fr. 1 B./1 D.), che
indica la centralità di Argo nello sviluppo del poema; si pensi alla mêniw di Achille nell’in-
cipit dell’Iliade, all’˙n|r polútropow Odisseo in quello dell’Odissea, all’incipit del poema
epico Piccola Iliade (fr. 28 B./1 D.: *Ilion ˙eídv kaì Dardaníhn \úpvlon); anche l’inci-
pit degli Epigoni mostra che il poema era incentrato sulle gesta degli argivi (fr. 1 B./1 D.:
Nûn a{y& `plotérvn ˙ndrôn ˙rxQmeya, Moûsai). Per quanto strano possa sembrare,
rispetto agli Epigoni che narravano il trionfo argivo su Tebe era assai più popolare la
Tebaide, storia di una débacle di eroi abbandonati dagli dei10.
Pur essendo già noti al poeta dell’Iliade, gli Epigoni sembrano secondari rispetto alla
Tebaide o derivati da essa nella struttura e nella trattazione di alcuni evidenti motivi paralleli
al fine di collegare tra loro le vicende tebane e quelle troiane in un’ideale catena narrativa11:
molti degli Epigoni – Diomede, Stenelo, Eurialo, Alcmeone, Anfiloco e Tersandro – erano
probabilmente annoverati tra i pretendenti di Elena nel Catalogo delle donne esiodeo, e alcu-
ni di essi salparono in seguito per Troia alla guida del contingente argivo (cfr. Hom. Il. 2.559-
568)12. Il rilievo dei Sette a Tebe di contro all’anonimato degli Epigoni e l’importanza del solo
Diomede – figura di origine micenea anteriore all’Iliade – tra gli Epigoni a Troia lasciano pre-
sumere che, pur essendo già noti al poeta dell’Iliade, gli Epigoni non vadano considerati come
originariamente conseguenti alla Tebaide; mi sembra assai probabile che furono composti con
il fine primario di collegare tra loro le vicende tebane e quelle troiane 13.
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10 La tradizione più antica era concorde nell’affermare che i Sette avevano agito contro il volere
degli dei: cf. Hom. Il. 4.380 s.; 405 ss.; Hes. fr. 193.6-8 M.-W.; Pind. Nem. 9.18-20.
11 Il passo principale sugli Epigoni in Omero è Il. 4.400-410; l’Odissea sembra conoscere la parte-
cipazione di Alcmeone e Anfiloco alla spedizione degli Epigoni, perché li menziona subito dopo la
morte di Anfiarao a causa di Erifile (15.247-248). Nel Catalogo esiodeo i due fratelli sono ricordati
come Epigoni: vd. frr. 193. 1 (Alcmeone); 197.6 M.-W. (vd. infra).
12 Per i pretendenti di Elena cf. Hes. frr. 196-204 M.-W., dove il testo lacunoso  permette solo di
leggere i nomi di Alcmeone e Anfiloco (fr. 197.6-8), destinati a non arrivare a Troia. Lo stesso vale
per Tersandro, la cui partecipazione alla fase iniziale della guerra Troia è taciuta dall’ Iliade, ma con-
fermata dai Cypria, arg. p. 40, 36 s. B. = p. 32, 47 ss. D. Il poema annoverava l’eroe tra i partecipan-
ti alla spedizione troiana, e narrava la sua morte prematura per mano del re Telefo dopo la prima par-
tenza da Aulide, quando gli achei sbarcarono in Misia per un errore di navigazione. Per una ricostru-
zione dei nomi dei pretendenti di Elena nel Catalogo vd. M.L. West, The Hesiodic Catalogue of
Women, Oxford 1985, 1985, 117 s.
13 Cf. U. Finster-Hotz, LIMC III 1, s.v. ‘Epigonoi’, 806: “Die Epigonoi standen stets im Schatten
der Vätergeneration...”. Sulla recenziorità degli Epigoni rispetto alla Tebaide e sulle analogie di strut-
tura vd. U. von Wilamowitz-Moellendorff, Die sieben Tore Thebens, “Hermes” 26, 1891, 239 s.;
Robert, Griechische Heldensage (supra, n. 3), 949 s.; P. Friedlaender, Kritische Untersuchungen zur
Geschichte der Heldensage, “Rhein. Mus.” 69, 1914, 328; A. Schachter, The Theban Wars, “Phoenix“
Nell’accingermi a esaminare i passi omerici più interessanti vorrei opportuno ricordare
che già nei testi in lineare B provenienti da Pilo o da altri luoghi micenei sono attestati non
pochi nomi propri che caratterizzeranno i protagonisti dell’epos tebano: Biante, il figlio
Adrasto con la moglie Anfitea, Arione (il cavallo di Adrasto), Eteocle, Anfiarao, Alcmeone,
Ofelte, Polibo14.
Iniziando da Tebe, in Omero la città è quasi sempre menzionata in relazione al mito di
Edipo, dei Sette e degli Epigoni15. L’epiteto tradizionale di Tebe è il composto ∞ptápulow,
“dalle sette porte”, connesso al mito della spedizione dei Sette e degli Epigoni; le formule
Y}bhw £dow /– » » ∞ptapúloio in Il. 4.406 e øf& ∞ptapúl~ Y}b+ in Hes. Op. 162 occorro-
no in passi che alludono a quelle vicende, mentre in Od. 11.263 la prima delle due formule
rinvia più in generale alla costruzione e alla fortificazione della città da parte di Anfione e
Zeto.
In molti passi Omero mostra piena conoscenza dei fatti principali trattati nel ciclo teba-
no, nell’arco di tre generazioni: nei suoi poemi sono ricordate le vicende di Edipo, la spe-
dizione dei Sette a Tebe e quella degli Epigoni. Anche i Cypria, il poema che narrava gli
antefatti dell’Iliade, conteneva una digressione nella quale Nestore raccontava le vicende di
Edipo, tà perì O†dípoun (vd. argum. Cypria p. 40,28 B. = 31,38 D.). Dopo queste coordi-
nate generali, è opportuno procedere secondo la sequenza cronologica delle vicende tebane,
partendo dalla figura di Edipo. Due passi offrono su Edipo uno spaccato biografico succin-
to ma ricco di spunti: il primo, nell’Odissea, ricorda alcuni tratti salienti della vita di Edipo,
il secondo, nell’Iliade, ne ricorda incidentalmente la morte. 
Le vicende di Edipo. Nel famoso passo dell’Odissea relativo alle vicende di Edipo ed
Epicasta, incontrata da Odisseo nell’Ade, l’incesto, il parricidio, e il suicidio di
Epicasta/Giocasta sono i soli temi che accomunano la versione omerica con quella celeber-
rima di Sofocle nell’Edipo Re. Per il resto, non vi è menzione della Sfinge, né dei figli nati
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21, 1967, 1 s.; K. Dowden, The Uses of Greek Mythology, London and New York 1992, 68. La mede-
sima funzione era attribuita all’ Alcmeonide da O. Immisch, Klaros, Leipzig 1889, 183 s.;
sull’Alcmeonide vd. anche G. Huxley, Greek Epic Poetry from Eumelos to Panyassis, London 1969,
51 ss.; Cingano, Tradizioni su Tebe cit. (supra, n. 6), 147 con bibliografia. Anche sul piano iconogra-
fico le testimonianze sugli Epigoni sono meno numerose e varie rispetto a quelle sui Sette a Tebe; sui
gruppi statuari Argivi descritti da Pausania vd. E. Cingano, I nomi dei Sette a Tebe e degli Epigoni
nella tradizione epica, tragica, e iconografica, in I Sette a Tebe. Dal mito alla letteratura. Atti del
Seminario Internazionale (Torino 21-22.2.2001), a cura di A. Aloni, E. Berardi, G. Besso, S. Cecchin,
Bologna 2002, in part. 36 ss., con bibliografia. 
14 Vd. al riguardo E. Vermeule, Baby Aigisthos in the Bronze Age, “PCPhS”33, 1987, 134-137 e Fig. 3.
15 Vd. Od. 11.275 (regno di Edipo a Tebe); Il. 23.679 (funerali di Edipo a Tebe); 4.378; 5.804;
10.285 s. (preparativi della spedizione dei Sette); 6.223 (sconfitta dei Sette); Od. 15.247 (morte di
Anfiarao); Il. 4.406 (vittoria degli Epigoni). 
dal matrimonio incestuoso, e nessuna indicazione che Edipo si accecò; in altre parole, non
vi è autopunizione: al contrario, è specificato che egli continuò a regnare su Tebe, pur sof-
frendo attraverso il funesto volere degli déi, colpito da molti dolori arrecati dagli spiriti della
vendetta evocati da Epicasta: 
Od. 11.271-80: mhtéra t& O†dipódao Êdon, kal|n &Epikásthn, / ÷ méga ¡rgon ¡rejen
˙ïdreí+si nóoio / ghmaménh > u<ï: ` d& ≠n patér& \jenaríjaw / gêmen: ƒfar d& ˙nápusta
yeoì yésan ˙nyrQpoisin. / ˙ll& ` mèn \n Y}b+ poluhrát~ ƒlgea pásxvn / Kadmeívn
ænasse yeôn •loàw dià bouláw: / = d& ¡bh e†w &Afidao pulártao krateroîo, / ˙caménh
bróxon a†pùn ˙f& øchloîo meláyrou / > ƒxeï sxoménh: t! d& ƒlgea kállip& •píssv /
pollà mál&, –ssa te mhtròw \rinúew \kteléousi.
Riguardo a questi versi tre sono gli interrogativi tuttora aperti, tutti legati tra loro : 1) in
cosa consistono gli ƒlgea sofferti da Edipo, menzionati ben due volte in questo breve passo
senza ulteriore specificazione (vv. 275, 279)? Si deve cogliere in essi un riferimento all’ac-
cecamento di Edipo? 2) in cosa consiste l’azione delle Erinni nei confronti di Edipo?  3)
infine, perché dopo la scoperta dei suoi crimini e dopo il suicidio della madre-moglie Edipo
continuò a regnare a Tebe (v. 275 s.) e morì in quella città – come attestano peraltro anche
altre fonti epiche –, senza partire in esilio?16 È evidente il contrasto con la tradizione poste-
riore esemplificata con grande forza espressiva nelle due tragedie sofoclee omonime, che
vedono Edipo cieco lasciare il trono di Tebe e partire in esilio per poi concludere la sua esi-
stenza nel demo di Colono in Attica. 
Per risolvere il primo punto è utile la definizione di ƒlgea: “‘souffrance physique’, ou
‘souffrance’ en général”; questa la duplice definizione di P. Chantraine nel Dictionnaire
Etymologique de la langue grecque, s.v. Anche se nell’incipit dell’Iliade il riferimento è ai
molti guerrieri uccisi (Hom. Il. 1 s. Mênin ... / ÷ murí& &Axaioîw ƒlge& ¡yhke), un esame
delle occorrenze della formula ƒlgea pásxvn in fine di verso e dell’espressione ƒlgea
pásxein/ ¡xein mostra che nella maggioranza delle occorrenze è il secondo, più indetermi-
nato valore a prevalere: il dolore collettivo sofferto dagli Achei assume una connotazione
psicologica e affettiva che lo trasforma in dispiacere, in relazione alla perdita di molti amici
e parenti in battaglia. In particolare, se riferito a singoli individui, nella maggioranza dei casi
ƒlgea, spesso rinforzato da pollá e specificato da yumów, denota pena, dolore psichico e
dispiacere piuttosto che sofferenza fisica. Sopratutto nell’Odissea l’espressione è spesso
riferita alle tribolazioni e dispiaceri sopportati da Odisseo nel suo nostos (Od. 1.4-5; 5.336;
13.418; 17.142 etc.), in 4.372 ƒlgea pásxvn a Menelao che non riesce a tornare in patria,
in Il. 2.667 a Tlepolemo, condannato all’esilio, in Il. 16.55 all’umiliazione di Achille, pri-
vato di Briseide. Alcuni versi presentano forti analogie strutturali con il v. 275 relativo ai
dolori di Edipo: Od. 5.13 allude al dolore di Odisseo, prigioniero nell’isola di Calipso, Il.
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16 Vd. Hom. Il. 23.677-80 (vd. infra); Hes. frr. 192-193 M.-W. (vd. infra); cf. anche Paus. 9.5.11-12.
2.721 al dolore di Filottete morso dal serpente17; ma il contesto mostra che anche in questo
caso non va esclusa la connotazione di sofferenza psicologica causata dalla solitudine e dal-
l’abbandono di Filottete: osserva giustamente lo scolio ad loc. che qui l’eroe ƒlgea kaì \pì
tôn cuxikôn •dunôn ¡laben.
Possiamo quindi accettare le conclusioni dell’ampio studio di F. Mawet che la formula ƒlgea
pásxv(n) in Omero ha un valore generico riferibile alle tribolazioni dell’esistenza; essa designa
“... davantage ƒlgow comme une somme d’épreuves subies que comme une réaction précise et
définie à un événement donné”18. Di conseguenza, gli ƒlgea non possono riferirsi all’ (auto-)
accecamento di Edipo, a maggior ragione se si considera che sono arrecati dalle Erinni, la qual
cosa esclude un intervento autopunitivo di Edipo su se stesso. Possiamo concordare con lo sco-
lio a Od. 11.275 e con il dotto bizantino Eustazio, i quali osservavano che Omero ignora pale-
semente l’autoaccecamento di Edipo19; si aggiunga a questo che, qualora fosse stato cieco, dif-
ficilmente Edipo avrebbe potuto continuare a regnare su Tebe dopo la scoperta dell’incesto, nel-
l’epoca eroica in cui dovere primario di un re era mostrare la propria ajrethv in battaglia, secon-
do lo spirito della ‘civiltà di vergogna’ effiacemente delineato da E.R. Dodds20.
La seconda menzione di ƒlgea nell’ Odissea, legata all’azione delle Erinni di Epicasta
(v. 279 s.), non aiuta a determinare il valore della parola21. Nelle altre occorrenze delle Erinni
in Omero emergono alcune somiglianze sulle modalità del loro intervento: esse sono invo-
cate da un genitore contro i propri figli (ad es. in Il. 9.454; 569 ss.; Od. 2.135); al pari di
Meleagro, Edipo commette involontariamente l’azione lesiva dell’ordine famigliare, ma
questo dato non impedisce l’intervento delle Erinni. Purtroppo, in quasi tutti questi passi il
testo non chiarisce in cosa consista l’intervento punitivo delle Erinni sui trasgressori. Nelle
due eccezioni a noi note la punizione è adeguata al tipo di trasgressione: in Il. 9.453 ss.; 569
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17 Od. 5.13 s.: ˙ll& ` mèn \n n}s~ keîtai kratér& ƒlgea pásxvn, / númfhw \n megároisi
Kalucoûw...; Il. 2.721 ss.: ˙ll& ≠ mèn \n n}s~ keîto kratér& ƒlgea pásxvn / L}mn~ \n “gayé+, –yi
min lípon u<ew &Axaiôn / £lkeï moxyízonta kak! •loófronow pidrou.
18 F. Mawet, Recherches sur les oppositions fonctionnelles dans le vocabulaire homérique de la
douleur (autour de pêma-ƒlgow), Bruxelles 1979, 181; su questo punto vd. anche A. Rijksbaron, in F.
Létoublon (ed.), La langue et les textes en grec ancien, Amsterdam 1992, in part. 190.
19 Eustath. ad Hom. Od. 11.279 ss.
20 Vd. E.R. Dodds, I greci e l’irrazionale, Firenze 1959 (ed. orig. Berkeley & Los Angeles 1951),
capp. I-II.
21 Sulla definizione di Erinni quale ministra di vendetta che interviene per proteggere la moira di
una persona offesa da un membro della famiglia vd. E.R. Dodds, op. cit., 11 s. (12 n. 1). Tra i nume-
rosi studi sulle Erinni mi limito a rinviare a B.C. Dietrich, Death, Fate and the Gods, London 1965,
in part. 153 ss.; H. Lloyd-Jones, Erinyes, Semnai Theai, Eumenides, in E.M. Craik (ed.), ‘Owls to
Athens’. Essays on Classical Subjects Presented to Sir K. Dover, Oxford 1990, 203-207; D. Aubriot-
Sevin, Prière et conceptions religieuses en Grèce ancienne, Lyon 1992, chap. IV (araí, araomai): la
malédiction et le serment, 295-401; S. Johnston, Restless Dead, Berkeley 1999, 250 ss.
ss. Fenice è afflitto da sterilità dopo essersi congiunto con la concubina del padre, e
Meleagro è punito con la morte dalla propria madre dopo averle ucciso il fratello (o i fra-
telli, secondo altre versioni). Il passo omerico che presenta la più stretta somiglianza di
struttura con quello di Edipo, Iliade 19.258 ss., non specifica la natura della punizione invo-
cata da Agamennone su se stesso in caso di spergiuro22. Infine in Od. 15.231 ss. ƒth (nel
senso di “follia”) è inviata dalla Erinni a Melampo il quale, come Edipo, “soffriva dolori”,
ma il contesto impedisce di legare l’azione delle Erinni a un’offesa interna alla famiglia; le
sue sofferenze sono causate dalla prigionia e dall’esilio impostogli da Neleo. 
In sostanza, sfugge il valore preciso degli ƒlgea sofferti da Edipo in Od. 11.275-279, perché
è difficile accertare in quale modo le Erinni avessero portato a compimento la vendetta invoca-
ta da Epicasta; nell’epica e nella lirica postomerica gli ƒlgea dell’eroe diventano proverbiali,
come mostrano alcune espressioni che alludono alla varietà delle sue sofferenze: cf. polukhdéow
O†dipód[ao in Esiodo fr. 193.4, con l’epiteto polukhd}w che in Omero è invece riferito al
nostos di Odisseo, e gli ƒxea dell’eroe associati a quelli di Ino in Ibico, fr. S 222.5 ss. D.
Fondandomi sulla tradizione epica non omerica narrata nel ciclo tebano, ritengo probabile che i
dolori di Edipo nel passo dell’Odissea alludano, più che a uno specifico danno fisico, alla triste
sorte da lui patita dopo la scoperta dell’incesto, a una “souffrance soutenue et prolongée”23: in
altre parole, ai maltrattamenti subiti a opera dei figli Eteocle e Polinice, che determineranno le
maledizioni evocate in due frammenti della Tebaide (frr. 2; 3 B./D.).
Il contesto dei due frammenti epici presuppone la situazione enucleata nell’Odissea,
sia pure in uno stadio più tardo della ‘biografia’ eroica, quando Edipo regnava ancora a
Tebe, pur con qualche apparente difficoltà, originata a quanto pare dal comportamento
offensivo dei figli nei suoi confronti. Nel primo episodio Polinice aveva apparecchiato
davanti al padre la mensa e la coppa aurea di famiglia che gli era stato proibito di esibi-
re, poiché la vista dei beni paterni ricordava a Edipo il parricidio commesso24. Nel secon-
do episodio entrambi i figli, dopo aver presieduto a un sacrificio, avevano trascurato di
inviare al padre la parte privilegiata della vittima che gli spettava, la spalla, sostituendo-
- 62 -
ETTORE CINGANO
22 Il. 19.258-266: Êstv nûn Zeùw... / ... kaì &Erinúew, a® y& øpò gaîan / ˙nyrQpouw tínuntai, –tiw
k& \píorkon •móss+, ... / ... e† dé ti tônd& \píorkon \moì yeoì ƒlgea doîen / pollà mál&, –ssa didoû-
sin –tíw sf& ˙líthtai •móssaw.
23 Con questa espressione Mawet, Recherches cit. (supra n. 18), 185, definisce il valore del termi-
ne nei versi omerici su Edipo (Od. 11.275 s.).
24 Theb. fr. 2 B.: a[tàr ` diogen|w ≥rvw janyòw Poluneíkhw / prôta mèn O†dipódhi kal|n
paréyhke trápezan / ˙rguréhn Kádmoio yeófronow: aøtàr ¡peita / xrúseon ¡mplhsen kalòn
dépaw “déow oÊnou. / a[tàr – g& qw frásyh parakeímena patròw ∞oîo / tim}enta géra, méga o†
kakòn ¡mpese yumôi, / aÂca dè paisìn ∞oîsin \p& ˙mfotéroisin \paràw / ˙rgaléaw “râto: yo|n d&
oø lányan& &Erinún: / qw o· o† patrQï& \nhéi ‹\n› filóthti / dássaint&, ˙mfotéroisi d& ˙eì póle-
moí te máxai te...
la con il femore25. Dall’ira di Edipo, offeso dal comportamento dei figli in entrambe le
occasioni, scaturisce la duplice maledizione di spartirsi nel ferro l’eredità paterna che è
all’origine della spedizione dei Sette contro Tebe, tema principale della Tebaide che a sua
volta darà luogo agli Epigoni. L’Erinni invocata da Epicasta/Giocasta nell’Odissea contro il
figlio-marito Edipo è ora nella Tebaide (fr. 2.8 B./D.) invocata da Edipo stesso contro
Polinice ed Eteocle: al contrario del passo omerico, è chiara in questo caso la punizione che
spetta a entrambi i figli: la morte.
L’analisi dei due passi della Tebaide permette di includere tra gli ƒlgea che tormente-
ranno Edipo, nominati due volte nell’Odissea, il ricordo sia del parricidio, sia della disob-
bedienza e dell’arroganza dei suoi figli. Il testo e il contesto dei frammenti evidenziano che
dietro al comportamento disobbidiente e irrispettoso di Polinice ed Eteocle si cela in realtà
il tentativo minare il potere del padre: lo dimostrano le nozioni di géraw e tim} (“onore, pri-
vilegio, prerogative”), strettamente legate allo status regale, come hanno mostrato gli studi
di E. Benveniste26. I due vocaboli indicano i vantaggi e benefici materiali di cui godevano i
re nell’età eroica27, e caratterizzano il potere di Edipo di disporre dei beni di famiglia; dis-
obbedire, come è narrato nel fr. 2, all’ordine del re che i beni (v. 6, tim}enta géra) della
dinastia di Cadmo non siano esibiti significa metterne in discussione il potere regale, minar-
ne l’autorità, togliergli l’onore. Ma la parola géraw è anche riferibile all’antica usanza di
attribuire al sacerdote e/o al re che praticavano i sacrifici la parte scelta delle carni della vit-
tima28; nel mondo epico ed eroico la funzione simbolica del cibo è del resto ben attestata
anche al di fuori del sacrificio, in relazione allo status sociale delle persone, come mostra-
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25 Theb. fr. 3 B.: †sxíon qw \nóhse, xamaì bálen eÂpé te mûyon: / ^≈ moi \gq, paîdew még& •nei-
deíontew ¡pemcan ...& / e{kto Diì basilêï kaì ƒlloiw ˙yanátoisi / xersìn øp& ˙ll}lvn
katab}menai *Aidow eÊsv...
26 E. Benveniste, Le vocabulaire des institutions indo-européennes II, Paris 1969, 43 ss.; sulla tim}
regale e sul geras della regalità nella società epica vd. J. Redfield, Nature and Culture in the Iliad,
Chicago 1975, 111-113; F.N. Yamagata, Homeric Morality, Leiden 1994, 127 ss.; sul valore simboli-
co del cibo vd. J. Griffin, Homer on Life and Death, Oxford 1980, 14 s. L’analisi del testo dei due
frammenti va integrata con le informazioni delle fonti che li citano: cf. Athen. 11.465 e; schol. Soph.
Oed. Col. 1375, 54, 16 De Marco; Eustath. in Hom. Od. 11.279 ss., p. 1684, 7.
27 Cf. la menzione della coppa e l’espressione tim}enta géra, “beni attinenti alle prerogative regali”,
riferita agli oggetti di Laio nel fr. 2.4-6, con le parole di Sarpedone a Glauco in Hom. Il. 12.310 ss.
28 Su questo punto vd. D. Gill, Trapezomata: a Neglected Aspect of Greek Sacrifice, “Harvard
Theol. Rev.” 67, 1974, in part. 127-129; G. Nagy, The Best of the Achaeans, London and Baltimore
19992, 132, § 19 n. 3.  J.-L. Durand, Bestie greche: proposte per una topologia dei corpi commestibi-
li, in M. Detienne - J.-P. Vernant (a cura di), La cucina del sacrificio in terra greca, Torino 1982 (ed.
or. Paris 1979), 107: “Il privilegio della carne (geras) consiste anche... nell’avere un diritto esclusivo
su determinati punti del corpo”. Su Theb. frr. 2 e 3 vd. E. Simon, Das Satyrspiel Sphinx des Aischylos,
“Sitzungsber. Heidelberg” 5, 1981, 10 n. 13; M. Rocchi, Kadmos e Harmonia. Un matrimonio pro-
blematico, Roma 1989, 125-129. 
no le occorrenze di géraw e tim} in Hom. Il. 7.319 ss.; Od. 4.65-66; hymn. Hom. Herm. 122;
Pind. Nem. 7.42-43; Pae. 6.117-120 M. Di conseguenza, negando al padre Edipo la prero-
gativa della parte scelta della vittima sacrificale, i figli manifestano anche nel fr. 3 della
Tebaide l’intenzione di negarne l’autorità: all’onore che spetta al sovrano si contrappone
quindi nel fr. 3.2 l’idea di “disonore, vergogna” espressa dal verbo •neideíontew, che espri-
me l’effetto del comportamento dei figli. In conclusione, l’ira di Edipo è suscitata da quel-
lo che egli aveva interpretato come un attacco alla sua prerogativa regale e al suo potere di
comando, ed è questa chiave di lettura omogenea dei due frammenti che permette di capire
l’intervento dell’Erinni (Theb. fr. 2.8) per tutelare la moira regale di Edipo e l’offesa che egli
subisce da membri della sua stessa famiglia.
Resta da considerare il regno di Edipo a Tebe dopo il suicidio di Epicasta, un punto scon-
certante per lettore moderno perché in forte contrasto con l’immagine, sigillata per sempre
dall’Edipo re di Sofocle, della punizione che l’eroe si autoinfligge accecandosi e sceglien-
do poi la via dell’esilio. La permanenza di Edipo sul trono di Tebe può essere meglio spie-
gata se si considera che nella Grecia pre-dracontiana e pre-statale l’amministrazione della
giustizia seguiva procedure totalmente particolari; in caso di omicidio non vi era processo
giudiziario; la punizione di un omicida non era controllata dalla polis o da un’istituzione
sostitutiva, ma era ancorata al diritto di vedetta famigliare. Di conseguenza, due sole possi-
bilità erano contemplate: l’omicida poteva pagare una compensazione (apoina, poiné ) ai
parenti di sangue dell’ucciso, oppure poteva andarsene in esilio. Molti esempi nell’epica
mostrano che l’esilio (o la fuga) dell’omicida era la diretta conseguenza della necessità di
sfuggire alla vendetta dei parenti di sangue del morto, poiché solo a essi spettava il diritto
di intraprendere un’azione contro di lui29.
Solo in due passi tra molti casi nell’ epos omerico mancano sia la compensazione pecu-
niaria sia l’esilio nel caso di un omicidio: nel primo (Hom. Od. 21.24 ss.), Eracle non incor-
re in nessuna punizione dopo aver ucciso Ifito, e la ragione sta nel fatto che il crimine è stato
commesso lontano dalla terra di Ifito e da tutti i parenti che potrebbero vendicarlo. Identico
è il contesto del secondo passo che ho esaminato in precedenza, l’omicidio di Laio (Hom.
Od. 11.273 ss.): si consideri che egli è stato ucciso lontano da casa da uno sconosciuto
(Edipo); per questo motivo, si potrebbe aggiungere, ignorando di essere ucciso dal proprio
figlio, Laio non ha potuto neppure invocare la vendetta delle Erinni; inoltre, egli non dispo-
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29 Vd su questi problemi M. Gagarin, Early Greek Law, Berkeley 1986, 14, passim. Ho trattato più
estesamente i vari aspetti del mito di Edipo in Grecia arcaica in The sacrificial Cut and the Sense of
Honour Wronged in Greek Epic Poetry: Thebais, frgs. 2-3 D., in C. Grottanelli - L. Milano (eds.),
History of the Ancient Near East /Studies VI, Padova 2003, e in Aspects of the Oedipus Myth in Early
Greece, in corso di stampa negli “Studi Italiani di Filologia Classica.”
neva di altri parenti di sangue che potessero esercitare il diritto di vendetta. Emerge quindi
nel quadro della procedura di giudizio di omicidio dell’epoca arcaica testimoniata in questi
versi omerici una verità tanto assoluta quanto paradossale: l’unico parente di sangue
(emphylios) legittimato a vendicare Laio era suo figlio Edipo, il quale risulta in seguito
esserne l’uccisore; in assenza di altri parenti stretti che potessero vendicare Laio, Edipo non
può neanche temere la vendetta di qualcuno. Le considerazioni sulle modalità della vendet-
ta escludono infatti la possibilità che Creonte, in quanto fratello di Giocasta, avesse diritto
di vendicare Laio, poiché non era legato a lui da vincoli di sangue. Inoltre, nella fase più
antica della tradizione, Creonte sembra legato esclusivamente al ciclo di Eracle, e non a
quello di Edipo. Infine, il suo ruolo costante è quello di reggente che riempie i vuoti di pote-
re causati dalle liti o dalle morti dei Labdacidi senza mai apparire in un ruolo di rilievo e di
comando effettivo, nonostante il nome (Krévn, “colui che comanda/che governa”) e la
discendenza da Echione, uno degli Sparti autoctoni, di famiglia più nobile rispetto a quella
di Cadmo dalla quale discendeva Edipo30.
Per quanto paradossale possa sembrare, siamo portati a concludere che nel mondo arcaico
riflesso nell’ Odissea Edipo continuò a regnare a Tebe dopo la scoperta dell’incesto e del par-
ricidio proprio perché aveva ucciso suo padre. Nel momento in cui l’eroe scopre di essere al
tempo stesso l’uccisore di Laio e il solo discendente superstite, ne diventa l’unico erede legit-
timo: dopo avere ottenuto il regno di Tebe grazie all’eliminazione della Sfinge e alle nozze
con la regina Epicasta, risulta che il trono gli apparteneva de facto per diritto di successione.
La necessità che un discendente dei Labdacidi regnasse a Tebe prevale in definitiva sulla
necessità di punire un omicidio, a maggior ragione in assenza di un \mfúliow ˙n}r abilitato
a eseguire la vendetta. L’interpretazione qui proposta permette di cogliere il senso di un altro
dato non esplicitato nel passo dell’Odissea ma forse noto già a Omero, che nel suo pur este-
so excursus su Edipo stranamente non menziona i figli nati dal matrimonio incestuoso con
Epicasta. Secondo la tradizione narrata nel poema epico Edipodia (fr. 2 B./D.) e attestata in
seguito in numerose fonti, in netto contrasto con la versione nota dai tre tragici ateniesi, dopo
il suicidio di Epicasta/Giocasta Edipo si risposò con Euriganeia; da questa seconda moglie
sarebbero nati i quattro figli canonici, Eteocle, Polinice, Antigone e Ismene31.
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30 Sulla figura di Creonte nell’epica e nelle fonti arcaiche vd. E. Symons, Die Sage vom thebani-
schen Kreon in der griechischen Poesie, Diss. Berlin 1872; Mythol. Lex. II 1 (1890-94) 1415-18, s.v.
Kreon 2 (J. Ilberg); C. Robert, Oidipus. Geschichte eines poetischen Stoffs im griechischen Altertum,
Berlin 1915, I 332-95; RE Suppl. 4 (1924) 1048-56, s.v. Kreon 1 (F. Humborg), e il mio Figure eroi-
che nell’Antigone di Sofocle e nella tradizione mitografica arcaica, in Il dramma sofocleo. Testo, lin-
gua, interpretazione, Atti del seminario Internazionale (Verona 24-26.1.02), a cura di G. Avezzù,
Stuttgart-Weimar 2003, 80 ss.
31 Le seconde nozze di Edipo con Euriganeia sono tramandate da Oedipod. fr. 2 B./D.; Epimenide,
FGrHist 457 F 13; Ferecide, FGrHist 3 F 95, che aggiunge un terzo matrimonio con Astimedusa;
Pisandro, FGrHist 16 F 10 (8); Paus. 9.5.11; Apollod. Bibl. 3.5.8. Per lo schol. D Hom. Il. 4.376
Il secondo matrimonio di Edipo può esere chiarito se si collega la spiegazione qui pro-
posta del fatto che Edipo continuò a regnare con l’osservazione di J. Bremmer che nella fase
arcaica delle lingue indoeuropee “to be a widower was not a permanent male status”32, e
anche con l’importanza delle genealogie mitiche nella Grecia arcaica e classica, quando le
famiglie aristocratiche si riallacciavano alle genealogie eroiche33. In questa prospettiva, una
seconda moglie garantiva a Edipo e alla dinastia dei Labdacidi dei figli legittimi non conta-
minati dall’incesto dell’eroe con la moglie-madre Giocasta. 
Una tradizione ‘ripulita’ dalla disdicevole presenza di quattro figli nati da un incesto può
aver agevolato in epoca storica il legame vantato da più di una famiglia aristocratica con la
dinastia dei Labdacidi34. Vale la pena di ricordare che, dopo la morte di Eteocle e Polinice, la
vita continuò a Tebe sotto il regno di Laodamante figlio di Eteocle al quale, dopo la vittoria
degli Epigoni, si sostituì Tersandro figlio Polinice. Proprio a Tersandro faceva risalire le sue
origini Terone, il potente tiranno di Agrigento, come rivela l’ epinicio composto da Pindaro
per celebrarne la vittoria ai giochi Olimpici del 476 a.C. (vd. Ol. 2.40 ss.). A Sparta vanta-
vano di discendere dai Labdacidi gli Egidi  (vd. Herodot. 4.147-149; Paus. 9.5.14), mentre a
Tebe si ricollegava alla famiglia di Edipo il genos dei Cleonimidi (Pind. Isthm. 3.15-17).
La morte di Edipo. La versione della morte di Edipo nell’ Iliade contrasta radicalmente
con quella più nota, diffusa in età classica dall’Edipo a Colono sofocleo, che vede il mise-
rabile Edipo, cieco e mendico, approdare in esilio ad Atene e trovare la morte colà. La tra-
dizione epica rappresentata da Omero ed Esiodo concordava nel porre la morte di Edipo a
Tebe e nel ricordare i giochi funebri organizzati in suo onore, un privilegio concesso nei
poemi omerici solo a pochi eroi (Amarinceo, Patroclo, Achille)35. Per quanto concerne i trat-
ti salienti, ovvero la permanenza di Edipo sul trono e la sua morte a Tebe, la Tebaide narra-
va verisimilmente una versione analoga, come si evince dal fatto che i due frammenti esa-
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Dindorf e per Eustath. ad Il. 4.376-381 (I 767.24 s. van der Valk) la seconda moglie si chiamava inve-
ce Astimedusa (cf. infra, Hes. fr. 190 M.-W.). Vd. anche Etym. Magn. s.v. &Iokásth (E. Miller,
Mélanges de littérature grecque, Paris 1868, 169). 
32 In Oedipus and the Greek Oedipus Complex, in Interpretations of Greek Mythology, ed. by. J.
Bremmer, London-Sidney 1987, 52.
33 Sulla funzione e l’importanza delle genealogie mitiche nella Grecia arcaica vd. M.L. West, The
Hesiodic Catalogue of Women cit. supra n. 12, 8 ss.; F. Graf, Griechische Mythologie, München 19872,
124 ss. (trad. it. Bari 1987, 97 ss.).
34 Questo fatto è stato notato da R. Jebb, Sophocles. The Plays and Fragments I: The Oedipus
Tyrannus, Cambridge 18933, XIII s.; vd. anche D.J. Mastronarde, Euripides. Phoenissae, Cambridge
1994, 21.
35 Vd. Hom. Il. 23.677-80; Hes. frr. 192-193 M.-W. cit. infra, nn. 44, 46. La medesima versione è
riportata da Pausania (9.5.12) in un brano di chiara derivazione epica, ed era probabilmente accolta da
Stesicoro in un poema sulla successione al trono di Edipo, fr. 222 b D.
minati (frr. 2-3 B./D.) sono ambientati in quella città, dove Edipo sembra tuttora regnare
nonostante i tentativi dei figli di minarne il potere.
Di fondamentale importanza è il passo di Hom. Il. 677-80: E[rúalow dé o† oÂow
˙nístato †sóyeow fWw / Mhkistêow u¥òw Talaïonídao ƒnaktow, / –w pote Y}baw d&
‘lye dedoupótow O†dipódao / \w táfon: ¡nya dè pántaw \níka Kadmeívnaw. Ho tratta-
to altrove dettagliatamente il valore del part. perfetto dedoupótow (v. 679), unica occor-
renza di questa forma in Omero, la cui interpretazione ha causato nell’antichità accese dis-
pute36. I glossografi gli davano il semplice valore di “morto”, mentre Aristarco riteneva
che significasse “morto in battaglia”, fondandosi sul valore abituale del verbo doupév,
che nell’Iliade occorre quasi esclusivamente nella formula doúphsen dè pesQn, “cadde
con un tonfo”, riferito al suono pesante causato da un guerriero armato quando, colpito a
morte, cade a terra37.
In realtà, l’analisi formulare dei versi in cui il verbo occorre ha mostrato che, a dispetto
di quanto sostenuto da Aristarco, doupeîn non è collegato al suono delle armi, ma al rumo-
re sordo emesso da un corpo quando cade a terra, senza necessariamente implicare né la
morte del soggetto, né un contesto di guerra. Il frequente valore di “morte in battaglia” in
Omero è determinato dalla quasi univoca presenza in siffatti contesti: ma nel passo su Edipo
nell’ Iliade il verbo è svincolato sia da una formula, sia dal contesto di una battaglia, ed è
riferito a un eroe scomparso in tempi lontani. L’interpretazione aristarchea di dedoupótow
che vorrebbe Edipo “caduto in battaglia” in Il. 23.679, si rivela dunque priva di fondamen-
to: essa è più facilmente spiegabile alla luce dello sforzo costante di Aristarco di demarca-
re l’uso linguistico e la trattazione dei miti in Omero rispetto a quello dei Neoteroi (Esiodo,
i poeti del Ciclo epico, i lirici e i tragici)38. A questo si aggiunga che il semplice valore di
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36 Vd. il mio The Death of Oedipus in the Epic Tradition, “Phoenix” 46, 1992, 1-11, al quale rinvio
per la disamina dei vari problemi.
37 Per l’interpretazione dei glossografi vd. schol. Hom. Il. 23.679a (V 471 Erbse) pròw tò dedou-
pótow: o† Glvssográfoi gàr £n ˙ny& ∞nòw teynhkótow \jedéjanto.; vd. anche schol. Il. 23.679e (V
472 Erbse); schol. Il. 13.426a (III 485 Erbse); schol. Il. 16.822a (IV 305 Erbse). Per l’interpretazione
di Aristarco vd. Apollon. Soph. Lex. Hom. 60.11: doupêsai: cofêsai. \k dè toû parakolouyoûn-
tow ˙poyaneîn pesónta \n polémvi: –yen kaì tò dedoupótow O†dipódao ˙koúei ` Arístarxow \n
polémvi ˙nhirhménou. Vd. anche schol. Il. 23.679a; schol. Il. 13.426ab; schol. Il. 16.822a; Eust. ad
Il. 23.679, 1323.42 ss. 
38 Sul metodo filologico di Aristarco, tendente a enfatizzare le differenze tra Omero e i Neoteroi vd.
K. Lehrs, De Aristarchi studiis homericis, Leipzig 18823; P. Cauer, Grundfragen der Homerkritik,
Leipzig 19213, 51 ss.; A. Roemer, Die Homerexegese Aristarchs in ihren Grundzügen, Paderborn
1924, 101 ss.; A. Severyns, Le cycle épique dans l’école d’Aristarque, Liège 1928, 31 ss., 49-51, 213
ss.; M. van der Valk, Researches on the Text and Scholia of the Iliad, Leiden 1964, 84 ff., 224 ss.; R.
Pfeiffer, History of Classical Scholarship from the Beginnings to the End of the Hellenistic Age,
Oxford 1968, 225 ss. 
dedoupótow = teynhkótow, ˙poyanóntow, difeso nell’ antichità dai glossografi, è indiretta-
mente confermato dalle altre fonti pertinenti. I frammenti esiodei (frr. 192-193 M.-W.) che
concordano con l’Iliade nel porre la morte di Edipo a Tebe quando era ancora re, non allu-
dono a una morte in battaglia, né vi accenna il passo dell’Odissea (11.271 ss.) testé esami-
nato. Inoltre, il valore di “caduto in battaglia” non trova alcuna conferma in Pausania; il
Periegeta ricorda in due occasioni la morte di Edipo, fondandosi una volta (1.28.7) sul passo
dell’Iliade, un’altra (9.5.12) su di una tradizione epica, ignora qualsiasi tradizione di morte
violenta in guerra. 
Per corroborare l’interpretazione di Aristarco, senza dubbio la più suggestiva delle due
perché apriva uno scenario epico ancora più radicalmente diverso dalla tradizione su Edipo
nota in età classica, C. Robert aveva ingegnosamente accostato due testi: il passo esiodeo
delle Opere e i giorni già citato che riferirebbe di uno scontro di scarsa importanza intorno
al gregge di Edipo, nel quale l’eroe fu ucciso, e un complesso frammento di Ferecide che
ricordava invece la morte di due misteriosi figli di Edipo, nati dal primo matrimonio con
Giocasta, e caduti combattendo contro Ergino e i Minii39.
La tesi sostenuta da C. Robert e accettata da una moltitudine di studiosi si rivela errata
alla prova dei fatti: essa a) interpreta forzosamente il passo di Ferecide, che non menziona
la morte di Edipo; b) misinterpreta il passo di Esiodo, il quale allude manifestamente non a
una scaramuccia di scarso rilievo tra Edipo e dei briganti decisi a derubarlo del bestiame,
ma alla guerra di Tebe – come rivela il parallelismo con quella di Troia –, ovvero alla guer-
ra di successione al trono di Edipo tra i figli Polinice ed Eteocle prima, e poi tra gli Epigoni
Tersandro e Laodamante: le due guerre causarono la fine dell’età degli eroi40.
L’errore di Robert originava dall’interpretazione del sostantivo mêla che, come notava-
no i commenti antichi, in Esiodo non significa “gregge di pecore o capre” ma assume il
valore più ampio di tà tetrápoda, “il bestiame”, ed è usato per indicare emblematicamen-
te la ricchezza di un sovrano41. Che nell’epoca epico-mitica il bestiame fosse emblema di
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39 Vd. Esiodo, Op . 161 - 63: kaì toùw mèn pólemów te kakòw kaì fúlopiw a†n} / toùw mèn øf&
∞ptapúl~ Y}b+, Kadmhídi gaí+, / ≈lese marnaménouw m}lvn £nek& O†dipódao...; Ferecide,
FGrHist 3 F 95: O†dípodi Krévn dídvsi t|n basileían kaì t|n gunaîka Laíou, mhtéra d& a[toû
&Iokásthn, \j «w gínontai a[tôi Frástvr kaì Laónutow, o∑ yn}iskousin øpò Minúvn kaì
&Ergínou... Frastore e Laonito non sono ricordati da nessun’altra fonte antica. Per l’ipotesi di Robert
vd. Oidipus cit. (supra, n. 30), I 108-118; id., Die griechische Heldensage, Berlin 1920, I 132 s.; III 1
(cit. supra, n. 3), 900. 
40 Cf. schol. Hes. Op. 164 Pertusi: kat& \jox|n légei toùw dúo polémouw, tòn Yhbaïkòn kaì tòn
&Iliakón; vd. anche supra, p. 1 e da ultimo M. L. West, Hesiod: Works and Days, Oxford 1978, 192.
41 Cf. schol. Hes. Op. 162, 163 Pertusi. Nel commento a Licofrone, l’erudito bizantino Tzetze osser-
vava che nel nostro passo di Esiodo mêla sta a indicare la ricchezza e il trono di Edipo (Tzetz. ad
Lycophr. Alex. 933, II 302 Scheer). Vd anche schol. Il. 4.476 (I 529 Erbse), con la lezione ^Hsíodow
(^Hsíodow dè tà tetrápoda pánta) in luogo di ^Hródotow, suggerita da U. von Wilamowitz-
regalità è confermato da altri miti incentrati sulla successione al (o la divisione del) trono:
si veda ad es. Apollod. Bibl. 2.4.6 sui figli di Pterelao, e Pind. Pyth. 4.148 ss., sulla divi-
sione del potere tra Giasone e Pelia. L’interpretazione di Hes. Op. 160 ss. che vede sim-
bolizzato nei mêla le ricchezze e il trono di Edipo quali segno di regalità  trova conferma,
oltre che in Stesicoro, fr. S 222 b 241, dove mêla è riferito proprio alla divisione delle pro-
prietà di Edipo, nel nuovo frustulo papiraceo esiodeo pubblicato di recente (PLit Palau
Rib. 21) che integra il testo precedente (= Hes. F. 193 M.-W.1-8): la nuova lettura rivela
che gli eroi argivi a Tebe “ebbero grande contesa (con Eteocle e i tebani) intorno alle ric-
chezze” di Edipo polukhdéow O†dipód[ao /... kt]a[m]énou kt}nou péri dêrin \[xont /...
≥rve]w Danaoì yerápontew *Arhow / ...]i Poluneíkeï ‘ra féronte[w...42. Come si vede,
il termine ktênow equivale a mêla in Op. 163 (... ≈lese marnaménouw m}lvn £nek&
O†dipódao); si confronti ancora l’uso di ktênow in Esiodo, fr. 198.5-6 M.-W., per indica-
re genericamente tutte le richezze di Menelao, pretendente di Elena: Menélaow ... / kt}nvi
gàr &Axaiôn fértatow ‘en.
Se da Omero spostiamo l’attenzione su Esiodo, l’episodio della Sfinge che faceva strage
di tebani è menzionato nella Teogonia (Hes. Theog. 326: Fîj •lo}, Kadmeíoisin ªleyron);
il verso può essere posto in relazione con il primo poema del ciclo epico tebano, l’ Edipodia,
che narrava l’uccisione di Emone, figlio di Creonte, per opera della Sfinge: ˙ll& ¡ti kál-
listón te kaì †meroéstaton ƒllvn / paîda fílon Kreíontow ˙múmonow, A®mona dîon
(Oedipod. fr. 1 B./D.). La vicenda era narrata anche dal mitografo di età ellenistica Pisandro
nello scolio euripideo che cita i versi dell’Edipodia43, e da Apollodoro (Bibl. 3.5.8): secon-
do quest’ultimo, proprio la morte del figlio indusse Creonte a proclamare che il trono di
Tebe e la mano della regina vedova di Laio sarebbero spettati a chi avesse liberato la città
dalla Sfinge. Nell’Edipodia Emone apparteneva dunque alla generazione di Edipo, non a
quella di Eteocle e di Antigone; una certa consonanza nella tradizione epica rispetto a ver-
sioni posteriori è dimostrata dalla digressione omerica relativa all’ambasceria di Tideo a
Tebe (Hom. Il. 4.391-400), dove l’unico a salvarsi dei tebani che tendono un agguato all’e-
roe è il capo del gruppo, Meone, figlio di Emone. Se Emone morì prima ancora dell’arrivo
di Edipo a Tebe per liberare la città dalla Sfinge, è infatti possibile che egli avesse già un
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Moellendorff (apud Erbse), accolta da Cauer (Grundfragen cit. infra, n. 44) 68, e ben difesa da M.
Schmidt (Hom. mêla und die antiken Erklärungen, “Glotta” 57, 1979, 174 ss., in part. 178 n. 17); cf.
anche schol. Il. 10.485 b (III 102 Erbse)
42 Hes. fr. 193.4-8 M.-W. (P.S.I. 131 + PLit Palau Rib. 21); vd. A. López, ZPE 107, 1995, 53-56;
G.B. D’ Alessio, ZPE 110, 1996, 100.
43 Schol. Eur. Phoe. 1760, I 414, 5-7 Schwartz = Pisandro, FGrHist 16 F 10 (2) = argum. Oedipod.
p. 18, 6 Bernabé: ... = Sfígj... ˙narpázousa dè mikroùw kaì megálouw kat}syien, \n o<w kaì
A®mona tòn Kréontow paîda...
. .
. . .
figlio, come narra Omero, ma certo non da Antigone, la sua sposa promessa nell’omonima
tragedia sofoclea.
Nel Catalogo delle donne esiodeo, il riflesso di tradizioni epiche del mito di Edipo affio-
ra nei frr. 192-193 M.-W., che rivelano piena sintonia con la più dettagliata versione omeri-
ca trattata in precedenza44. Entrambi alludono ai funerali di Edipo e al rientro di Polinice a
Tebe dopo la morte del padre: il fr. 192 è l’unica fonte a coincidere con i passi dell’Odissea
(11.271 ss.) e dell’Iliade (23.677 ss.) sulla permanenza di Edipo a Tebe dopo la scoperta del-
l’incesto, e sui giochi funebri con i quali l’eroe fu onorato alla sua morte. Mecisteo, men-
zionato quale vincitore della gara del pugilato nei versi dell’Iliade, è da identificare in Hes.
fr. 192 M.-W. tra gli eroi che accompagnarono Argeia, figlia di Adrasto, a Tebe ai funerali
di Edipo (&Argeían t|n &Adrástou sùn ƒlloiw \lyeîn \pì t|n khdeían toû O†dípodow);
questo episodio suggerisce la possibilità che in una tradizione arcaica Polinice incontrasse
per la prima volta la futura sposa Argeia a Tebe, e non ad Argo dove andò in esilio45. Rimane
invece a tutt’oggi per la maggior parte indecifrabile il contenuto del fr. 193, a causa dello
stato lacunoso del papiro che ne oscura la sintassi narrativa46: stupisce nel primo verso del
frammento la menzione di uno degli Epigoni, Alcmeone “guida di popoli”, seguito dall’e-
vocazione delle tebane “donne di Cadmo dal lungo peplo”, e di una figura femminile (v. 3)
che potrebbe essere identificata in Argeia; anche in questo caso, dunque, potrebbe essere
ricordato il viaggio di Argeia a Tebe e l’eventuale incontro con Polinice. Solo al v. 4 è nomi-
nato Edipo – probabilmente in relazione al suo funerale –, mentre gli ultimi versi richiama-
no la spedizione dei Sette, posta sin dall’inizio sotto un cattivo segno (cf. i vv. 6-8 con Hom.
Il. 4.380 s.; 405 ss.); in una sequenza che vede menzionati inspiegabilmente prima uno degli
Epigoni, poi Edipo, infine i Sette a Tebe, ogni tentativo di ricostruzione si presta a obiezio-
ni47. È da notare al v. 4 nell’epiteto polukhdéow O†dipódao, “Edipo dai molti dolori”, l’al-
lusione alle sofferenze (ƒlgea) di Edipo, evocate due volte nel passo dell’Odissea e note
anche a Ibico (vd. supra). 
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44 Hes. fr. 192 (Schol. T Hom. c 679 (VI 434.27 Maass): –ti basileúonta \n Y}baiw fhsìn
˙polésyai, oøx qw o¥ neQteroi. kaì ^Hsíodow dé fhsin \n Y}baiw a[toû ˙poyanóntow &Argeían
t|n &Adrástou sùn ƒlloiw \lyeîn \pì t|n khdeían toû O†dípodow.
45 Cf. anche la versione di Paus. 9.5.11-12 (che attinge a fonte epica) sul temporaneo rientro a Tebe
di Polinice in occasione dei funerali del padre. Su questo punto e sul fr. 193 vd. T. Gantz, Early Greek
Myth, Baltimore-London 1993, 502, 508 s.
46 Hes. fr. 193.1-8 (P.S.I. 131 + PLit Palau Rib. 21: vd. A. López, ZPE 107, 1995, 53-56; G.B. D’
Alessio, ZPE 110, 1996, 100; J. O’ Callaghan, ibidem, 101 s.): ...] &Alkmáona p[oimé]na la[ôn... / ...
.].uaw Kadmhfidew ∞lkesípe[ploi / ... \té]yhpe démaw e†sánta †doû[sa /...]a.aw polukhdéow
O†dipód[ao /... kt]a[m]énou kt}nou péri dêrin \[xont /... ≥rve]w Danaoì yerápontew *Arhow /...]i
Poluneíkeï ‘ra féronte[w /...] Zhnòw parà yésfata bán[tew.
47 Nonostante la recente integrazione del nuovo frustulo papiraceo, P.Lit. Palau Rib. per il quale rin-
vio a D’Alessio, art. cit. (supra, n. 46), 100.
. . . . . . .
.. . .
. . .
Un terzo frammento esiodeo potrebbe invece offrire interessanti prospettive sulle
vicende matrimoniali di Edipo, se la lacuna non interrompesse il punto più delicato del
racconto genealogico: il fr. 190.13 ss. M.-W. trattava la genealogia dell’argivo Stenelo
(figlio di Perseo, padre di Euristeo), la cui figlia Astimedusa, che doveva secondo
Merkelbach e West essere nominata nei versi successivi48, è annoverata da altre fonti quale
moglie di Edipo: per uno scolio omerico ripreso dal dotto bizantino Eustazio, Astimedusa
era il nome della seconda moglie49, mentre Ferecide la pone come terza moglie dopo
Euriganeia: … \peì dè E[rugáneia \teleúthse, gameî ` O†dípouw &Astumédousan t|n
Syenélou (FGrHist 3 F 95).
Se l’ipotesi che in questo quadro genealogico ‘Esiodo’ ricordava le seconde nozze di
Edipo con Astimedusa fosse confermata, avremmo una versione che si ricollegava in que-
sto fondamentale aspetto alla tradizione epica dell’Edipodia, ma con una divergenza sul
nome che riflette, insieme ad altri particolari, la circolazione in epoca arcaica di versioni non
totalmente conciliabili tra loro intorno alla figura di Edipo: secondo lo scolio omerico cita-
to, i figli Eteocle e Polinice sarebbero infatti nati a Edipo da Giocasta e non da Astimedusa,
presentata nelle vesti della matrigna che calunnia i due fratelli accusandoli di tentata vio-
lenza nei suoi confronti, secondo il ben noto motivo della ‘moglie di Putifarre’. Quanto alla
versione ferecidea delle tre mogli di Edipo, essa si presenta come il tipico tentativo di con-
ciliare per accumulo versioni attinte a tradizioni diverse50.
È tempo di trattare brevemente in Omero alcuni aspetti della spedizione di Argo contro
Tebe, narrate nella Tebaide e concluse negli Epigoni. L’Iliade ricorda cinque dei sette eroi
che mossero contro Tebe: Adrasto, re di Argo e capo della spedizione, Polinice e Tideo, che
sposarono due figlie di Adrasto, e Capaneo; l’ Odissea ricorda la morte di Anfiarao, tradito
dalla moglie Erifile51. Degli Epigoni, i figli dei Sette, sono presenti a Troia Diomede figlio
di Tideo, Stenelo figlio di Capaneo, ed Eurialo figlio di Mecisteo, mentre l’Odissea ricorda
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48 Cf. Merkelbach-West, i quali in apparato al fr. 190,13 ss. ipotizzano la seguente continuazione
del testo: “Stheneli filia Astymedusa nupsit Oedipodi… Oedipodis filius Polynices in matrimonium
duxit &Argeían (fr. 192) ...”.
49 Cf. Schol. D Hom. Il. 4,376 Dindorf; Eustath. ad Il. 4,376-381, I p. 767,24 s. van der Valk.
50 Su Astimedusa moglie di Edipo vd. Bethe, Thebanische Heldenlieder cit. (supra, n. 7), 23 ss.; C.
Kirchhoff, Der Kampf der Sieben vor Theben und König Oidipus, Diss. Münster 1917, 65; Chr.
Zimmermann, Der Antigone-Mythos in der antiken Literatur und Kunst, Tübingen 1993, 92 n. 13.
51 I Sette in Omero: Polinice, Il. 4.377; Adrasto e il suo cavallo Arione, Il. 23.346 s., cf. 2.572;
Tideo, Il. 4.372 ss., 5.801 ss., 6. 222 s., 10. 287 ss., 14.114, 15.112 ss.; Capaneo, Il. 4.403 ss.; Anfiarao,
Od. 11.326 s., 15.244-46, 253. A questi è da aggiungere Mecisteo, Il. 23.677 ss.: vd. il mio I nomi dei
Sette cit. (supra, n. 13), 47 ss. Sulle vicende tebane in Omero vd. Torres-Guerra, La Tebaida Homérica
cit. (supra, n. 2), 27 ss.
Alcmeone e Anfiloco, figli di Anfiarao52. Anche Esiodo  riconosce l’ importanza delle spe-
dizioni contro Tebe affiancandole, come si è visto, a quella troiana come causa primaria
della fine dell’età degli eroi (Op. 161-165); nel pur lacunoso Catalogo delle donne occor-
rono inoltre – come in Omero – i nomi di Adrasto, Polinice, Anfiarao, Tideo, e degli Epigoni
Alcmeone e Anfiloco, anche se non tutti in connessione con le vicende tebane53. 
La scomparsa quasi totale del ciclo epico tebano, della lirica e dell’ elegia permette di aggiun-
gere solo un nuovo nome ai Sette a Tebe in età arcaica, e nessuno agli Epigoni: Partenopeo è
nominato per la prima volta in un frammento della Tebaide epica (fr. 6 B./4 D.), e la sua pre-
senza nella lista sarà tanto insostituibile quanto controversa diventa a un dato momento la sua
genealogia54. Ricapitolando, nell’epica arcaica troviamo sei nomi che formeranno il nucleo
costante della lista dei Sette attraverso i secoli: Adrasto, Polinice, Tideo, Anfiarao, Capaneo,
Partenopeo, ai quali occorre aggiungere il nome di Mecisteo, che appartenne al nucleo più anti-
co del mito per essere poi inspiegabilmente oscurato dall’inserimento di altri eroi55.
Accenno solo di sfuggita a un motivo di interconnessione tra epos tebano e troiano, fon-
dato sull’ identità di nomi eroici protagonisti di episodi identici o molto simili. L’eroe argi-
vo Adrasto che guidò la spedizione dei Sette a Tebe ha un’omonima controparte nell’Iliade
(6.37 ss.) nella figura di un troiano, anch’egli associato a un carro sul quale però non riusci-
rà a salvarsi56; la famosa fuga di Adrasto, unico dei Sette a salvarsi, è invece ricordata sem-
pre nell’Iliade (23.346-47)57 ed è ripresa da Pausania, il quale menzione la fuga dell’eroe
dal campo di battaglia a Tebe (8.25.8: ¡feugen \k Yhbôn...) citando un verso della Tebaide
epica a conferma della discendenza del prodigioso cavallo Arione da Poseidon: eÊmata
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52 Gli Epigoni in Omero: Diomede passim, Eurialo e Stenelo, Il. 2.563-6, 4.400-410; Alcmeone e
Anfiloco, Od. 15.248. 
53 I Sette in Esiodo: Adrasto (fr. 192 M.-W., nel quale è anche da individuare il nome di Mecisteo,
vd. supra), Polinice (fr. 193.7 M.-W.), Tideo (fr. 10 a 55 M.-W.3), Anfiarao (frr. 25.34 ; 197.6 M.-W.).
Gli Epigoni: Alcmeone, frr. 193.1; 197.6 M.-W.; Anfiloco, fr. 197.6 M.-W. Su Alcmeone e Anfiloco
in Omero ed Esiodo rinvio al mio Tradizioni epiche intorno ad Argo da Omero al VI sec. a.C., in La
città di Argo. Mito, storia, tradizioni poetiche. Atti del Convegno Internazionale (Urbino, 13-
15.6.2002), a cura di P. Angeli Bernardini, Roma 2003, 62 s. È assai probabile che tra i pretendenti di
Elena (frr. 196-204 M.-W.) il Catalogo delle donne esiodeo includesse anche Diomede, Stenelo, e
Tersandro.
54 Nei pochi frammenti superstiti della Tebaide sono menzionati anche Polinice, Adrasto, Tideo,
Anfiarao (frr. 2; 6; 9 B.=2; 6 A; 7 D.).
55 Su questo punto rinvio al mio art. cit. alla n. 51.
56 Sulle convergenze tra l’Adrasto legato al ciclo tebano e l’Adrasto troiano dell’Iliade vd. G.
Murray, The Rise of the Greek Epic, Oxford 19344, 223; A. Aloni, Tradizioni arcaiche della Troade e
composizione dell’Iliade, Milano1986, 96-98.
lugrà férvn sùn &Areíoni kuanoxaíth (fr. 7 B. /7 A D.)58. La fama di questo episodio e
dell’aiutante magico, il cavallo Arione, è testimoniata anche da Esiodo, Scut. 120-121: √w
kaì nûn mégan ®ppon &Aríona kuanoxaíthn... 
Nel Catalogo dei Troiani in Il. 2.828 sono menzionati di fila Adrasto e Anfione, figli di
Merope da Percote (Il. 11.328-334), un veggente che presagendo la morte dei suoi figli in
battaglia non voleva lasciarli partire. Se si prescinde dal cambiamento di patria e di stirpe,
nella coppia Adrasto-Anfione è ravvisabile un chiaro recupero dall’epos tebano, dovuta ad
associazione mnemonica, della figura di Adrasto affiancata al guerriero-indovino Anfiarao;
costui, padre di Alcmeone e Anfiloco, non voleva partecipare alla spedizione contro Tebe
perché sapeva che colà avrebbe trovato la morte (cf. Hom. Od. 11.326 s.; 15.246 s.; Apollod.
Bibl. 3.6.8), mentre nell’Iliade il suo quasi-omonimo troiano Anfione proietta sui propri figli
il presagio di morte poi avveratosi (cf. Il. 11.328-34)59. Il confronto con i passi omerici aveva
indotto E. Bethe e H. Usener a individuare in Omero il riflesso della versione primaria del
tema, e a immaginare che la fuga di Adrasto con Arione non appartenesse in realtà alla ver-
sione più antica dell’epos tebano: in questa, anche Adrasto sarebbe morto in battaglia così
come il suo omonimo dell’ Iliade ; nel nome del troiano Amfione, i due studiosi ravvisava-
no inoltre plausibilmente una semplice ‘Kurzform’ del nome Amphiaraos60. La tesi è sugge-
stiva, ma altri motivi che intendo trattare altrove inducono a non accettarla, e invitano a
distinguere sempre con attenzione tra l’indubbio richiamo memoriale in Omero, l’associa-
zione di gruppi di nomi che ne trascinano altri da contesti di altra natura e tradizioni, e la
fusione di episodi e personaggi in un’unica tradizione, come vorrebbero Usener e Bethe61.
Vorrei concludere ponendo in evidenza, sul piano della macrostruttura del genere epico,
alcune analogie tematiche che caratterizzano il racconto nell’Iliade e della Tebaide.
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57 Hom. Il. 23.345-47: oøk ¡sy& –w ké w& £l+si metálmenow oødè parély+, / oød& eÊ ken metópis-
yen &Aríona dîon \laúnoi / &Adr}stou taxùn ®ppon, ≠w \k yeófin génow ‘en...
58 W. Beck ha di recente proposto – a mio avviso con ragione – di emendare in s}mata l’inspiega-
bile e®mata tramandato dai codici di Pausania: vd. W. Beck, Thebais Fr. 6 A Davies (Pausanias
8,25,8), “Mus. Helv.” 58, 2001, 137-39.
59 Vd. Hom. Il. 2.828-834: O∑ d& &Adr}steián t& eÂxon... / tôn ‘rx& *Adrhstów te kaì *Amfiow
linoyQrhj / u<e dúv Méropow Perkvsíou, ≠w perì pántvn / Ædee mantosúnaw, o[dè o¬w paîdaw
¡aske / steíxein \w pólemon fyis}nora: tW dé o¥ o· ti / peiyésyhn: kêrew gàr ƒgon mélanow yaná-
toio.
60 Vd. E. Bethe, s.v. ‘Adrastos’, RE I, col. 414; id., Thebanische Heldenlieder cit. (supra, n. 7), 65
s., con il richiamo a un suggerimento di Usener poi pubblicato in H. Usener, Der Stoff der griechi-
schen Epos, “Sitzungsber. Wiener Akad.” (philol.-hist. kl.) 1898, 46 ss. L’identità tra Adrasto-
Anfiarao, coppia tebana, e Adrasto-Anfione (Kurzform di Anfiarao), coppia troiana, era già stata posta
da F.G. Welcker, Kleine Schriften V, Bonn 1861, 34.
Per prima cosa, un motivo minore: un verso di Tirteo (fr. 9.8 Gent.-Pr.) indica che nel VII
sec. la soavità del linguaggio di Adrasto (glôssa meilixóghruw &Adr}stou) era prover-
biale: il motivo era ripreso evidentemente dalla Tebaide62, dove Adrasto svolgeva il ruolo di
capo supremo analogo a quello di Nestore nell’Iliade, al quale lo accomunava la fama di
parlatore fluente celebrata anche nella tragedia63.
Passando a un tema di ampio respiro, l’ analisi precedente dei frammenti2 e 3 della
Tebaide ha contestualizzato l’ira di Edipo nel quadro della cultura e della società epica; essa
permette di collocare Edipo accanto ad Achille come figura di primaria importanza nella tra-
dizione epica, se consideriamo le caratteristiche comuni ai due eroi: un confronto tra i fram-
menti della Tebaide e il lessico di Omero in Il. 1.506 ss. e 16.52 ss., rivela che – proprio
come Edipo nella Tebaide – Achille sente di aver perduto la propria timé perché
Agamennone gli ha sottratto il suo géraw, la porzione onorifica che ne determina il potere e
il prestigio64; il géraw di Achille è qui rappresentato da una fanciulla, Briseide, ma altrove
nell’Iliade la parola si riferisce a una porzione di carne prelibata65. 
Mi sembra pertanto giustificato sostenere che l’ira risalta come un tipico motivo epico (si
pensi anche all’ira di Meleagro), anzi come uno dei motivi preminenti nel genere dell’epi-
ca eroica: sia in Edipo che in Achille l’ira origina dalla percezione di avere subito un torto,
un’offesa al proprio rango e immagine sociale; di conseguenza, essa diventa il nucleo gene-
ratore (l’aition) dal quale scaturisce un intero epos – la Tebaide e l’Iliade – incentrato sulla
guerra intorno a due diverse città. È inoltre utile osservare che in Hom. Il. 16.52 ss., Achille
connette la perdita del proprio géraw con gli ƒlgea che ha sofferto, e questo ci riporta al
passo dell’ Odissea sugli ƒlgea di Edipo (11.271 ss.). In sostanza, parlando delle sofferen-
ze di Edipo Omero allude al ricordo del parricidio e dell’incesto e del suicidio della madre-
moglie che accompagnarono la sua vita a Tebe; ma al tempo stesso, rinvia alle vicende nar-
rate nel ciclo tebano, alle umiliazioni sofferte per il comportamento dei figli.
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61 Sulle convergenze di nomi e motivi da una tradizione all’altra vd. ad es. P. Wathelet, Les Troyens
de l’Iliade. Myhte et histoire, Liège 1989, 178 ss., 183 ss.; idem, in Quaestiones Homericae, L.
Isebaert - R. Lebrun (éds.), Louvain-Namur 1998, 302 s.
62 Cf. C. Prato, Tyrtaeus, Roma 1968, 128; C. Del Grande, Filologia minore, Milano-Napoli 1972,
80. Il medesimo ruolo può avere caratterizzato Adrasto anche negli Epigoni.
63 Penso in particolare al ruolo di Adrasto negli Eleusinii di Eschilo, di cui restano solo due fram-
menti (frr. 53a-54 Radt). Sulla datazione e il contenuto degli Eleusinii vd. argum. pp. 175-76 Radt. Sul
parallelismo Nestore/Adrasto vd. H. Stoll in Roscher, Mythol, Lex. s.v., col. 80; l’eloquenza di Adrasto
era nota anche a Pindaro, Ol. 6.13 ss.
64 A) Il. 1.506 ss.: ˙tár min nûn ge ƒnaj ˙ndrôn &Agamémnvn / “tímhsen: ∞lWn gàr ¡xei géraw
a[tòw ˙poúraw. / ˙llà sú pér min tîson &Olúmpie mhtíeta Zeû: / tófra d& \pì TrQessi tíyei krá-
tow ªfr& ©n &Axaioì / u†òn \mòn tísvsin •féllvsín té ∞ tim}.
B) Il. 16.52 ss. ˙llà tód& a†nòn ƒxow kradíhn kaì yumòn †kánei, / `ppóte d| tòn `moîon ˙n|r
\yél+sin ˙mérsa / kaì géraw ©c ˙felésyai, – te kráteï probeb}k+: / a†nòn ƒxow tó moí \stin,
Altre analogie tematiche sul piano della macrostruttura tra Iliade ed epos tebano sono
individuabili nel tema dell’assedio e distruzione di una città (Tebe e Troia, vd. infra), men-
tre si può supporre che i viaggi di Odisseo trovassero qualche parziale corrispondenza nei
vagabondaggi di Alcmeone e Anfiloco in terra straniera66.
W. Burkert ha trattato da par suo le analogie tra il motivo della distruzione dell’umanità
in alcune tradizioni greche (Cypria etc.) e del Vicino Oriente; si è visto che già Esiodo (Op.
156-173) sottolineava l’identica funzione delle guerre di Tebe e di Troia67. Nel fr. 204.95-
123 M.-W., nella sezione che concludeva l’intero Catalogo delle donne esiodeo con l’in-
tento di motivare la scomparsa dell’età degli eroi, la distruzione dei semidei è invece attri-
buita solo alla guerra di Troia: le guerre tebane non sono ricordate. Ma è quasi certo che un
poema costruito con notevole organizzazione degli eventi su di una lunghezza considerevo-
le menzionasse anche quell’ evento, probabilmente dopo l’Eoia di Alcmena (fr. 195) alla
fine del quarto libro; si ricordi poi che nel Catalogo un legame tra le due guerre è dato dal
fatto che alcuni degli Epigoni che distrussero Tebe sono inclusi tra i pretendenti di Elena68.
Va comunque notata una differenza fondamentale di intreccio tra ciclo tebano (Tebaide
ed Epigoni) e ciclo troiano: il passo delle Opere e i giorni di Esiodo evidenzia l’ analogia
tematica, storica, di genere, e la concatenazione narrativa tra i due cicli, ma una considera-
zione preliminare si impone riguardo alla diversa finalità della guerra di Tebe e di quella di
Troia: la duplice spedizione degli argivi si proponeva in prima istanza di reinsediare
Polinice – e dopo di lui Tersandro – sul trono di Tebe, e per questo fine era necessario che
la città rimanesse intatta. La spedizione degli achei contro Troia si proponeva invece di
riportare Elena a casa, e la sconfitta dei troiani comportava necessariamente la distruzione
della città in cui essi erano arroccati. Anche il percorso compiuto dagli assalitori esprime un
obiettivo diverso di achei e argivi nei confronti della città da assediare: Polinice muove da
Argo per insediarsi a Tebe, Menelao muove da Sparta a Troia per potere ritornare a Sparta
con Elena. 
Il nucleo tematico-narrativo delle due guerre è identico: assedio e conquista di una città
nemica da parte di un esercito di alleati (cf. l’identico motivo dell’infruttuosa ambasciata
preliminare alla guerra, a Tebe in Hom. Il. 4.382 ss., e a Troia nei Cypria, arg. p. 42,55 ss.
B. = p. 32,72 ss. D.), ma il fine ultimo delle due spedizioni era diverso e questo spiega per-
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\peì páyon ƒlgea yum!. / koúrhn ÷n ƒra moi géraw ¡jelon u<ew &Axaiôn, / dourì d& \m! kteátis-
sa pólin eøteíxea pérsaw, / t|n ©c \k xeirôn £leto kreívn &Agamémnvn…
65 Cf. Hom. Il. 7.319 ss. e l’analisi di Nagy, The Best of the Achaeans cit. (supra, n. 18), 132.
66 Per le peregrinazioni di Anfiloco in Asia Minore, dopo la distruzione di Troia vd. Strabone,
14.1.27 (= Hes. Fr. 278 M.-W.); Erodoto, 3.91.1; 7.91; schol. Hom. Il. 2.135c Erbse; Apollod., Epit.
6.2; Quinto Smirneo, 14.366-9. Sui i vagabondaggi di Alcmeone vd. Apollod. Bibl. 3.7.5.
ché la tradizione sugli Epigoni mostri ambiguità e oscillazioni nel riferire il destino di Tebe
dopo la sua conquista. Un ramo della tradizione69 presentava il modello tipico di racconto
epico destinato a concludersi con la distruzione della città assediata; di conseguenza, il fine
specifico della spedizione – il ritorno sul trono di Polinice (e di Tersandro) fu trascurato, lo
scontro finale si risolse nelle modalità consuete di saccheggio e distruzione, acuiti dal desi-
derio degli Epigoni di “vendicare la morte dei padri”70. Altre fonti affermano invece che
dopo avere catturato Tebe gli Argivi la consegnarono a Tersandro, il quale richiamò in città
i tebani fuggiti, poiché erano state distrutte solo le mura della città71. 
Dietro alla tradizione bipartita sulla sorte di Tebe dopo gli Epigoni si cela una fase fon-
damentale di sutura tra il ciclo tebano e quello troiano: possiamo immaginare che in una
prima fase più ‘circoscritta’ della tradizione la figura di Tersandro, figlio di Polinice, fosse
legata esclusivamente alle vicende tebane (vd. supra, n. 12). Solo in un periodo successivo,
quando si passò a considerare il Nachleben di Tebe e il destino di vari eroi, sorse la neces-
sità di conciliare le due versioni opposte della distruzione della città e del regno di
Tersandro. Pur essendo già noti al poeta dell’ Iliade, gli Epigoni furono forse (ri)elaborati al
fine di collegare tra loro le vicende tebane e quelle troiane in un’ideale catena narrativa, e a
questo servirono anche i tre Epigoni posti alla guida del contingente argivo, Diomede,
Stenelo ed Eurialo. La maggiore antichità del nucleo di tradizioni intorno alla guerra di Tebe
combattuta tra Greci (Paus. 9.9.5) venne poi a sfumare in secondo piano rispetto alla mag-
giore ‘panellenicità’, e quindi esemplarità, della storia di una guerra che vide tutti i Greci
riunirsi contro Troia. Il giudizio degli antichi decretò in seguito la scomparsa di entrambi i
cicli e garantì la sopravvivenza del solo epos omerico.
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67 W. Burkert, Da Omero ai Magi, Venezia 1999, p. 22 ss.: ‘Tratti orientalizzanti in Omero’. Lo stes-
so parallelo tra le due guerre occorre nello schol. Hom. Il. 1.5 Erbse; schol. Eur. Or. 1641 Schwartz;
Anecd. Oxon. 4.405, 6 Cramer.
68 Su questo punto vd. supra, n. 12.
